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E mentre , alto Signor , penfavi i dolci 

Rifalutare tuoi paterni lari , (a) 

Io teco non potea lalire il dorfo , 

Che volge alpeftro a la lombarda valle 
L’ arduo apennin per poi moilrar la fronte 4 
Cui verde eterna primavera infiora , 

De la Liguria a la regale donna , 

E- fpecchiarla ne’ liquidi zaffiri 
De la diftefa limpida marina; 
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Se patteggiarti non poteva al fianco , 

E contemplare le marmoree moli , 

Che metton legge a la procella irata , 

Ne i veleggiami abeti peregrini , 

Che verfano dal grembo preziofo 
Indiche merci ed arabi profumi , 

Ne i templi gli archi le turrite mura , 

Ne i bén tefliiti docili bofchetti , 

Che ferpenti fu 1’ erte.irfute greppe 
Ingiallan d’ auree poma i bruni rami ; 

Se quelle cofe a me tutte vietava 
la fevera memoria del novembre ; 

I verfi allora , che fon miei miniftri » 
Chiamai per inviarli a te lontano 
Candidi teftimon , com’ io portava 
Sculta in mezzo del memore penfiero 
1’ immagini di tua bella cortefia , 

E de T egregio tuo valor divino . 

Ma oggi che cedetti a i cari inviti 
De la Conforte amabile t eh’ io credo 
Allettale co’ fuoi taciti voti 
Gli aultri piovofi a congiurarfi feco f 
E a ordirti nuove ognor lente dimore 9 

Oggi 
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Oggi che qui prefente io pur tl veggo. 
Che far debbono i verfi ? in angol cieco 
Forfè languir di polverofo fcrigno ? 

O vero ufcir per le città deporto 
L’ onor del nome eh’ avean fcritto in fronte? 
Certo , fe tuoi non foflero , dolenti 
Lunghe querele metterebbe quella 
Mufa cortefe , che del mio configlio 
Confapevole e /Tendo , oltre F ufato 
Sollecita a infpirar pareami il canto. 

E che direbbe poi quell’ altra auftera 
Filofofia , che fe mi guata in atto 
Di tentar co la man lira febea , 

Fra fe mormora accenti difdegnofi , 

E vedendomi allor la cetra al collo 
Intefo il nome tuo forrife e tacque? 

Dunque » Signor , li prendi , e ad erti dona 
Il tranquillo filenzio d* una fera , 

Solinga fera ed a Minerva facra : 

Che finalmente è tuo bello coftume , 

Mentre ad altri il fottìi ombre accigliato. 
Che è del penfofo guerreggiare ifpano 
Giocofa immago , e le tofche minchiate , 
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Ed il feliinqo vario tarocchino 
Silici tutore di piacevol ira , 

E il teatrale rifo e il lieto ballo 
Le notti ufurpa > bel coftume è farti 
Tua notturna delizia un dotto libro ; 

Un di que’ libri * che tu alberghi a folte 

Ornate fchiere , e quelli , che la pura 

Religion letteraria de’ Giunti 

De gli Stefani efatti , e de’ Manuzj 

Ne le purgate edizion veraci 

Li volea a i miglior di da colpe immuni ; 

E quelli , che confegna oggi sì fpelTo 
A i bianchitimi fogli levigati , 

£ adorna co la libera abbondanza « 

Lodevolmente imitile e foverchia 
Di fpaziofi margini dorati , 

£ co’ vezzi del morbido e fpirante 
Bulino di Piccard e di Pitteri 
Leiden Vinegia Londra Aja Parigi , 

Solo te pregherò » che tu non voglia. 

Leggere i ver fi miei allor che fcolTa < 

Senti e cupida ancor la fantafia 
De la gufata vena del piacere , 
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Di che bearla ftfole il Ventilino 
Il Fiacco tuo , che sì fovente teco 
Gonverfa , e eh’ io già vidi a venir pretto 
Ne 1’ agevole /W tutto compagno ; 

Fiacco che tanto ti lulinga e piace » 

Se fcaltro pttgne le patrizie colpe , 

E in mezzo a i giochi e a le facezie onefte 
I focratici dogmi infegna a Róma 4 
Deh, fe un qualche Volufio » o un qualche Mevio 
( Che tanti fòn quelli veleni , e quelli 
Incommodi del fecólo prefente » 

Che mal chiuder fi ponno incontro a ttitli 
I piti guardati e culti gabinetti ) 

• S’^ofi arrivai 1 fotto al gentil tuo guardo » 
Lungi lo getta , e cambialo con quelle 
Carte , che per mia mano Apollo t’ offre » 

E dal fuggetto almen-tengon novello 
Abito vago ; eh’ io di un fecco alloro 
Ufato premio a non fudata fronte , 

Ne di un recifò crin , di un crefpo velo 
Non pongo a’ veri» miei fegrto vulgare * 

De la Perla I* origin non bugiarda 
La pefea faticofa , i pregi , gli ufi 
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Io canterò : e tu , Signore eccelfo , 

Che col filofofante e franco ingegno 
L’ economia multiplice comprendi 
Del girevol commercio fociale , 

£ che brami fcoprir tutto il riporto 
Regno de la reftia Fifica vaga 
Magnanimo m’ afcolta , eftro m’ accendi . 

Diflero gli avi un dì , che galleggiando 
Su la giacente placida marina 
Apriva inoflervata il puro feno 
Vergin conchiglia , e de la lenta e dolce CO 
Rugiada fi hevea le ftille amiche . 

Sol F aurora vermiglia » e fol le ftelle , 

Che tutto accorte oflervano e vegghianti » 
Ma poi guardan filenzio e fede tterna » 
Erano confcie del fecreto furto 
Util furto innocente; perchè dopo 
D’ incognito lavor le dotte induftrie 
Con liberal non afpettata ufura 
Per la rugiada eflà rendeva Perle . 

Così P ape gentil fu la melilTa 

Su la menta fu ’i timo e il roi'merino * 

Librando le leggere e tremole ali 
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Deliba e fugge il rugiadofo fuoco ; 

E chi ardifce chiamarla predatrice , 

£ iniquo accufator ; mentr’ ella cambia 
Entro a le cave e gravide cortecce 
Il poco tolto umor y mercè la lunga 
Opera del dedaleo magi fiero , 

Col fufil mele e la pallente cera . 

L’ avita fcola errò : pure di fcherni 
Erifca Filofofia io non ti adonto ; 

Come fovente Tuoi iifico audace , 

Che velie a pena la pulita guancia 
Del primo ombrofo pelo , e vide a pena 
Sotto al voto diafano coverchio 
Moribonda la paCera languire , 

E trattò a pena ottico tubo e prifma , 

Che già credendo aver tutte trafcorfe 
Compagno di Nevtone e di Manfredi , 

Con le comete e con il fole a paro , 

Le vie conveffe de gli azzurri fpazj , 

Scefo dal cielo di baldanza caldo 
De le Stoe fprezzatore e de’ Licei , ... 

A lei rinfaccia fol canizie e rughe . 

No teco io non m’ adiro > o cara a i noflri 
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Padri Filofofia , a Plinio cara » 

Anzi grado ti fo , che ben moftrafti 
Pregiar la Perla affai, eh’ io eftollo e canto* 

Se le donafti origine celefte , 

Quando tutta celefte eterea cofa (e) 

La cadente rugiada effer credevi . 

E non è forfè poi 1’ alma rugiada 

Che fu le frefche foglie e 1’ erbe frefche 

Accolta in gocce lucide ritonde 

Qttafi s’ imperla ? onde al novello raggio , 

Che fpiega obliquo per gli erbofi piani 

Il mattutino fol , luftro è di bianca 

Luce tremante 1' orto aprico e ’l prato? 

E non è la rugiada il piti collante 
Il piti fecondo don , che lieti faccia 

I parti tutti de la Madre antica ? 

Per lei ne’ pinti vafi fi conforta 

II delicato gelfomin delizia 
Di cultrice donzella folitaria, 

E co le folte candide ciocchette 
Diftingue i tenui ramufeei fogliofi. 

Per lei la rofa tenera e modella 

Ne le odorate ajuole de’ giardini 

Fa- 
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Pacil fi sbuccia » e il giovin non riculà 
Volto fcoprir * che chiederebbe indarno 
Aleggiandole-intorno e fofpirando 
Di vagheggiarlo zefiro amorofo . 

Per lei di nettar più maturo e denfo 
Turgido è il fico , e di pinguezza dolce 
Tutto fcrepola , e fuor rifuda e genie- 
Da la fdrucita fua povera pelle 
Il faporofo glutine pendente . 

E per lei 1* uva più falubre appanna . 
Le fue vermiglie grana trafparenti 
Di tal come lanugine nevofa , 

O di tal come velo umido e lieve 
Di un’ aerea farina, ond’ elfo invita 
Più dilettofa le digiune labbra 
A ricrearfe fu ’l mattin nafcente . 

Ma a me interdette fon le lodi belle 
De 1’ utile rugiada ; e già io veggo , 
Ch’ a me fa fegno di tacerle Apollo 
Nume d’ ogni cantar : ei quella vuole , 
Eller cura donata a dotta cetra , 

Che pria temprò co le vocali dita >. 

Poi mife al còllo di miglior poeta (d) 
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Fra i plaufi d’ Alamanni e Ruccellai . 

Dunque io dirò pollo in obblìo 1’ incerto 
Senil filofofar , che nafce e crefce (e) 
la cada Feria da un vitale occulto 
Rigogliofo liquor , che ferpe e bagna 
Le erranti arterie , e le intrecciate fibre 
De la materna fua conchiglia , e fuori 
Ridonda vinti i frali argini angufti , 

E tra membrane e cartilagin chiufo 
Stagna e impigrifce in lenta gomma fpefTa » 
E ognor tenace più fi itrigne e indura , 

E fi ritonda al fine in bianca Perla . 

Così natura di fua man la guida 
A 1’ onor di beltà ultima e intera ; 

E mirando la Perla effer perfetta 
Ancor nel fen de la nativa conca 
Aliai s’ allegra , che implorar non debbe 
Eflfa aita da I’ arte . Arte è a natura 
Sofpetta ognor ; perchè fe ben colei 
ConfelTa d’ efplorar devota e indultre 
I più fecreti genj di natura > 

E volerne imitar gli innati vezzi , 

E umilemente fecondarne , quali 
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Suggetta ancella , le felici voglie , 

Pure non lafcia poi vantarli 1’ arte 
Di volerla correggere talvolta , 

Certa fua negligenza riprendendo , 

E gaftigando fua licenza troppa ; 

E ardifce a dir , che , fe arte è di natura 
Accorta imitatrice , unqua non fia 
Bella natura a pien , s’ e/Ta del pari 
La imitatrice fua poi non imiti . 

Pure natura a 1’ arte in man confegna 
Il ruvido diamante generato 
Ne le bofcofe rocce di Raolconda CjO 
E mira volontier , che 1’ arte armata 
Di fila acute t di lìridenti rote y 
Di duriffime polveri mordenti 
Freghi , rada , divida , e percotendo 
Suo indocile Rigore , il domi e aftringa 
A fofferir brillanti angoli e quadri , 

Onde , vibrando li rifleifi ftami 
De 1’ agii luce y fcihtillando affalga 
E fera gli occhi con leggiadra offela . 

E così gode ancor y che I’ arte fpogli 
De 1’ oro le ineguali e rudi glebe , 
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E la grangia fabbia rilucente Qf) 

Da le ignobili fraglie , e da la impura 
Commifla feccia , e che forbito e terfo 
Lo rappivr- il figuri , e inafpri e incida 
D’ eterne note e d’ onorati fegni , 

E in milk forme lo conduca e il foggi . 
Molto a 1* arte concede la natura ; 

Ala , fe la perla a lavorar s’ inchina » 

Tutto compiè da fe : e , fe tu trovi 
La conchiglia natal , puoi dal fuo feno 
Far , che la perla non temendo palli 
A ornare quello di gentile fpofa . 

Se ben chi troverà la madre pia 
Di tanto ricca avventurofa prole 
Tra la fchiera dilli mile infinita 
De le marine fimili conchiglie ? 

Tutte portan fu ’1 dorfo il cieco albergo 
De la natia prigion nel propio gufcio > 

Ala quale l’ ha infrangibile e collante , 

Qual come creta fragile e caduco > 

Qual pulito di nitida iifcezza , 

Qual crollino e fcagliofo , e in modi cent® 
Higido e rifornito , perchè fuori 

Or 
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Or gitta quafi (pine , e fproni' aguti * 

Ora in minute rughe fi raggrinza , 

Ora tutto fi grandina e punteggia 
Di borchie , e bottoncelli , e di rotelle 
E fi (cava in rifalti , e fi (cannella.. 

Ne una è poi l’ architettrice forma 
De le lor capanucce : altre patenti , 

Altre interrotte a brevi celle , ed altre 
Tondeggiate in cilindri , o in cupolette , 

Ed altre decrementi in lunghi coni ; 

Ed una fi ravvolge in ritornanti 
Volute e fpire , una fi fchiaccia , e allunga 
Gli (carni fianchi , e un’ altra fi deprime , 
Ed in umil figura il nicchio fpiana } 

E tutte varie fon tra lor , che tanta 
Non ha archetipe idee non ha difegni 
Il creator geometra penderò 
Del chiaro Vanvitel , eh’ oggi prepara 
Ne la Partenopea Caferta immenfa 
Era il regolar tumulto , ed il fragore 
Di Caldi fabbri , e 1* ordinato ingombro 
Di cigolanti macchine ferrate 
Al Borbonico Carlo, a i Re futuri 

C 2 la 
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La bella reggia de’ lor ozj giudi . 

Ne fentono d’ invidia le cocchille 
L’ acerbo ingegno , ne a imitar fon prede 
Gli adornamenti de le lor compagne ; 

Come veggiamo tifar 1’ itale donne , 

Che al novello fiorir di novel fregio 
De la moda inventrice , ognuna il coglie 
E di tutti apparir ne vuole carca , 

Benché il fno volto , e il crin talun ne fdegni . 
Però tra le conchiglie tu vedredi 
Chi tefTere fiottili cordoncini 
Scendenti lungo il dorfo , e attorcigliati 
Chi di un intaglio vario , e d’ un traforo 
Interrompere 1’ ofiea fuperficie , 

Chi 1’ alto gufcio eilremo ornar di creile , 

E di altieri forgenti pennacchini ; 

E chi veilir femplice drappo , e fchietto 
Latteo grigio morato violetto 
Porporino bronzin azzurro giallo , 

Chi fpiegarlo granito, e gocciolato 
Di piallrelli , e di fcacchi , e vario tutto 
Per le tinte or taglienti , ora leggere , 

Che dolcemente sfujnanfi languendo , 

E per 
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E per li bei color , eh’ ora in vergate • 
Lifte fi ftrifeian , lor confin ferbando , 
Ed ora , fofpingendofi I* un 1’ altro 
Con un certo belliifimo feguace 
Perpetuo urtare d’ onde fùccelfive , 

Pare , eh’ ogni color cacci il vicino - 
Deh chi dirà di tal famiglia varia 
Quefta quella è colei , eh’ in fen riferra 
Il ricco frutto de la chielia perla ? 

E fe è vero , che dentro a gl’ imi feni 
Del più cupo ocean giacciano afeofe 
Le albergatrici di sì bel teforo , 

Come tentare que’ fentier profondi 
Non pria folcati da mortale orgoglio ? 

Taccia chi vago con leggiadri verfi 
Di deferivere 1’ opre di natura 
Da le conchiglie mie vuole bellezze , 
«Di cui ufan vantarfi pompofette 
Quelle chiocciole povere terreftri , 

Le quali noi veggiam per gli orti verdi 
Dopo 1’ elliva pioggia ufeir di fotto 
Al finocchio fronzuto » al cavol crefpo 
Al giovin petrofillo > al bolfo antico > 
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L rigando il fentier d’ umide ftrifce 
Allungare le corna tenerelle, 

E allegrarfi , che il fol le tocchi , e (caldi : 
O ver le conchillette , e i granchiolini , 

Ch’ ornan 1’ arena , e la dipinta gl.iaja , 

Ed a raccorgli invitano la mano, 

Come invitanla i fior vaghi d’ aprile (7>) . 

La conca genitrice de la perla , 

Se conofcer la vuoi , facil rifponde , 

Che aiTai difcorde non è già da quella » 

Che la pefcofa Arimino vicina 
Educa e nutre (alfa oftrica , onore (i) 

E folenne delizia de le menfe . 

Ella d’ inferte e fine fcaglie ordifce 
L’ afpra eroda ricurva, ed è contenta 
Di un color ulivigno , o nericante , 

Se di vene noi fegna , e macchie bianche . 
Ne volerla accular , (e non aliai 
Sella ti appar di fuori , e faggio penfa , 
Che natura difereta i don divide : 

E fe (piega il pavon coda gemmata , 

Sparge ftridtila voce ; e fe beati 
Concenti canta !’ ufignuol notturno 

Vede 
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Velie ofcuro manici di bige penne ; 

Le madreperle celano i lor pregi , 

E di tal foglia argentea immaculata 
invernician le concave cortecce , 

Che formar meritaro un feggio lieve 
A la vezzofa Venere , che aggioga 
Le volatrici tenerogenrenti 
Dociliflìme fue palle colombe , 

E il voto aer fecando , i capei biondi 
Lafcia in poter di zefiro protervo : 

E mertan pur , che gli amorin figliuoli 
Ne compongan barchette nuotatrici > 

Di cui fon elfi piccoli nocchieri » 

Onde lungo di Cipri » e di Citerà 
Navigando trallullanfi giojofi ; 

Ma a 1’ increfparfi primo di quell’ onde £ 

E al primo mormoiar d’ un venticello * 

Che fugar gode quella turba imbelle » 
Gridano al lido » e fcherzan più fecuri 
Era 1’ erbe e i fiori ed i materni mirti • 

Ne vale minacciar gli interni ciechi 
Non fegnati fentier del mare intatto * 

Quali per atterrir I’ urqgna ftirpe 

Dal 
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Dal ricercare il candido teforo ; 

Che a tutto fpigne , e tutto puote fame 
In mortai petto di ricchezza ambita . 

Certo avarizia , lacerando a i monti 
Le vifcere petrofe ignote, al fole , 

Non fol s’ affanna di colmarfi d’ oro 
L’ aperto grembo e le diltefe braccia ; 

Ma di fervil fudor bagna la ofcura 
Non ritta fronte fua , e incarca e frange 
Gli omer callofi co l’ igno’oil pondo 
De T omicida ferro ftruggitore : 

Ed ella pure a 1’ onde cupe ed ime 
Si lancia audace , e s’ innabiflà tutta , 
Eoffente di mirar con fermo ciglio 
Del mare i moftri , ed i perigli fuoi . 

Ahi quai moftri crudeli informi moftri 
Errando van per quegli ondofi campi , 

Ch’ avidi ingojan , fe la fama il vero 
A noi racconta , de le care perle 
1 pcfcatori pallidi e tremanti ! 

Ma chi porria con orride parole 
Convenienti a 1* orride fembianze 
Innanzi del fantaftico penftero 

Vo 
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Vogliofo d’ atterrirli, per diletto 
Schierar que’ inoltri , e l’ indole feroce 
Venir inoltrando , e i larghi corpi Urani % 

E le gran fauci * e i barbari conflitti? 

Che fe a 1’ occhio negato è il veder entro. 

Del mar profondo , miri ardito in pria 
De le fiere terreftri i truci folti , 

E ne o/Tervi gli ingegni furibondi , 

E gli afpri modi vari , onde fatolle 
Sbraman la fanguinofa feritate > 

E altrui fpargon timor freddo per 1’ ofla . 

Urla il vagante lupo dimagrato 
Le afciutte colte dal digiuno lungo : 

Il Lione ruggifce prepotente , 

E non che il mufo fordido e lpumante » 

Ala la nervofa coda e il cria fi lava 
Nel fangue , eh’ odia de la preda amata : 

Cava , e fperde il terren co l’ irte zampe 
L’ orfo fetofo , e poi alte le leva 
Pigramente feroce : e 1’ elefante 
Co 1’ ira anima il corpo immenfo , e a i duri 
Troncon aguzza le ricurve zanne , 

E le apparecchia a la futtìra Itrage ; 

D U 
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Il Crudo liopardo » e I’ impia tigre 
Suo maculato tergo inarca al falto , 

O al corfo aflalitor lo llende e fpiana : 

E Tempre in folco mormorio di rabbia 
Zufolando da i labbri ifpidi foffia 
Il felvatico gatto immanfu'eto • 

Di tai parti nocenti , e d’ altri affai 
E* la terra feconda i e pure il mare 
Non fa cedere a lei l’ orrido vanto 
Di sì crudel feconditi temuta . 

E gii apparir mi fembra un popol nuovo 
Di maritime belve voratrici , 

E di micidiali acquo!! inoltri , 
licenziofa greggia dilcorretta , 

Ch’ or fu falendo con gli fconci falli , 

Or gii! piombando co* gravo!! tonfi , 

Fende il mare e il conturba , e male afcolta 
Di Proteo guardian la verga e il freno . 

Ne fole le groelandichè balene , 

Che fogliono col mover romorofo 
De le ampliffime membra fmifurate 
Dettar tempefta a le norvege fpume » 
Quanta dettar ne fuol nembofo noto » 

Sole 
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Sole non fono a cibar carne , ed offa , 

E a far fepolcri de’ capaci ventri 
A li malaugurati naviganti . 

Ahi che di mille fconofciuti mollri , 

Cui non per anco fe paura il nome 
Io veggo i ceffi non in pria veduti , 

E le alitanti nari afforbitrici 

De’ falfi flutti » che poi rendon larghe 

Alto sbruffando gli fpumofi fprazzi , 

E P ali membranofe , e P afpre fchiene 
Di fquamme non frangibili contefte , 

E le elaftiche branche , e i lunghi denti t 
Ch’ arman fchierati con più giri intorno 
Le bramofe mafcelle : aimè eh’ io veggio 
Le aperte gole , aimè che il premer fento 
De le fauci , che fan feuro tragitto 
AI cavernofo carcere vivente . , 

Ne baila incontro a così ingordo affalto 
O il farmi fchermo d’ un oppofto fcoglio , 
O conturbare la fuggetta arena 
Onde P acqua già fatta opaca e brutta 
Ali tolga al guardo de’ digiuni moilri . 

Se tanta ognora il mar moveffe guerra 
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Quali per gelofu di fue ricchezze , 

Pure il cimento non faria fuggito . 

Ma non ha fempre sì nimiche 1* onde 
Chi tenta il loro non aperto fondo ; 

E talor prova sì propizia forte , 

Che gli è dato veder leggiadre fcene 
Mirabilmente fvolgerfi improvvife ; 

Poiché non foia fteril fabbia , e ghiaja 
Que’ campi ingombra > ne quel fuol profondo 
Solamente in voragini s’ avvalla , 

O s’ alza in rupi , che fuor mollran 1’ ardua 
Fronte sì IpelTo per naufragi infame . 

Ivi fi ftendon placide pianure , 

Che fi vefton d’ altr’ erbe , e d’ altre fpighe , 
Ivi colline di pendìo clemente 
S’ adombran di fruttiferi bofchetti > 

E le piante fon curve d’ altre poma ( ’m ) 

Di fapor non intefi , e gli orti Urani , 

Che fentono 1’ impero e le vicende 
De le lor primavere , e loro autunni , 

Paghi non fono di produr la fola 
Morbida fpugna , e il fungo cappelluto , 

Ed il mufco vellofo , e 1' alga fparfa 
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Le fcompofte fue foglie , e il diramato 
Coiai purpureo , ma cent’ altri germi 
Quafi ignoti a Nettuno , e a Pontadera : 

Come ancora i giardin culti e ridenti 
Si dipingon di fior fpiranti care 
Nuove fragranze , e di Nereo le figlie 
Se ne adornano poi il crin cileftro . 

Dolce ne la memoria ancor mi fiede 
Di un fortunato pefcatore antico 
Il bianco pelo * e la folcati fronte 
Da le fuccofe crefpe rubiconde 
Di una cruda vecchiezza , e la letizia * 

Che ufciva fuor da le pupille vive . 
iìgli da i regni eftremi de I* aurora * 

Dove di perle predatore induftre 
Condotti aveva travagliofi giorni , 

Seguendo il vario fuo deftin , venuta 
Ad abitar pacifica ifoletta , 

Che verdeggiava fu 1’ ondofo piano 

De 1’ Adriaca lacuna , in ozio dolce- 

Candida, fi vivea vita beata 

Caro a i numi del cielo , e a quei del mare . 

Di fecche felci ruftica capanna 

Co- 
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Copriva i fonni Tuoi folo interrotti 
Da la voglia d’ ordir felici inganni 
Ne la tacita notte infidiofa 
A i vagabondi malaccorti pefci . 

Però co 1’ amo dentro a fraudolenta 
Efca celato , e co le fparfe maglie 
De la rete inviabile tradiva 
Il largo rombo , la guizzante farda , 

Il muggine argentin , 1’ orata monda . 

Che fe mal rifpondea la preda a i voti 
De la barchetta fu la poppa aftìfo 
Sotto a P amico raggio de la luna 
Talor cantando rallegrava il core ; 

E la fedele immagin de la voce 
Ripetea dal vicin percoflo lito 
Rinaldo, Arminia, Argante, e il capitano 
,, Che il gran fepolcro liberò di Grillo . 

Egli quelle felvette defcrivendo , 

E que’ campi e que’ colli e quelle piante , 
A i circolanti pefcatori attriti 
Facea dimenticar gli ami e le nafte , 

E dormivan fecuri intanto i pefci. 

Narrar foleva ancor , come mortale 

Ei 
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Ei fu ammeflo a veder cofe immortali . 

Vide logge fuperbq , atrj fugaci 
Magione di Nettuno , e di Anfitrite , 

Mura di lifcio vetiq , archi lucenti y 
Di puri fpeCchi , e bianco pavimento 
Di maflìccio chiariifimo criftallo : 

Com’ è fama tra noi , che talor s’ alzi 
A la regale Petroburgo in faccia 
Un gelato palazzo trafparente (o) 

Co vivi maflì e co lè lode laftre 

Di quel lor ghiaccio , che fischiando incrofta 

L’ aquilon mofcovita e indura e infalfa . 

E’ vide i verdi bipedi cavalli. 

Che di un pefo divin paghi , traendo 
Per mezzo a i rotti fpumeggianti flutti 
La nettunia quadriga, infra il rimbombo. 

Di che udivan fquillare le ritorte 
Conche animate da le gonfie bocche 
De’ Triton mufcolofi , ivan lanciando 
Giojofi falci , ed imitavan prodi 
H generofo corvettar plaudente , 

Onde veggiamo fefteggiare i neri 
Piu eh’ atra pece buon cavalli , alunni 
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De le danefi , o ficule paleflre : ■ ’ 

E fe avveniva , che pofaffer fianchi , 

A grato premio del fofferto affanno 
Or Melita , ora Toe 1’ aperta fronte 9 
E la fchiena sfuggevole e polpofà 
Lor carezzavan co la mobil mano » 

E lo fleffo Nettun gran padre vido 
Aflifo fovra ad un ceruleo folio 
Di maritime gemme rifplendente , 

Nettun che in atto di failidio altero 
Un fuo inclinato fianco ripofava 
Su ’l ponderofo pome del tridente , 

Di cui la punta triforcuta ferma 
Si flava urtando obliquamente contro 
A un folido fcaglione di ametiflo » 

Venivan fenza fallo romorofo 
Innanzi al trono fuo que’ fiumi ancora * 

Che qui fremon tra noi rauchi e fuperbi : 

E offervò ben allor chinare il corno 
Quell’ italico Po , che non rifponde 
Ad altro nome , che non fia reale ; 

E eh’ oggi., mentre quelli verfi io canto , 
Mena tant’ acqua e tanto orgoglio nuovo » 

Che 
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Che fovra al dubbio margin vacillante 
V eridania Ferrara a rimirare 
S’ affaccia a pena lo fpumolo fdegno > 

Che attonita s’ arretra impallidita s 
E alzando al ciel le lagrimofe luci 
Le man fi mette ne le trecce aurate . 

Di que’ fiumi tacenti e umiliati 
Nettuno decidea le liti infane , 

Sgridando pien di maeftà fevera 
Se tardi alcuno era venuto al mare 
Per ingiufta vaghezza e ardir dannofo 
Di veder nuove terre , e l'correr oltra 
A li mal deteftati alvei prefcritti . 

E a me , che il chiefi qual movea rampogna 
Nettuno contro del Felfineo Reno 
Ingiuriator co la paluftre canna 
Co 1’ onda pigra co lo fteril limo 
De le meffi non fue , egli rifpofe , 

Ch’ alta fa il Dio di lui fpefla querela , 

Ma che il fiume fi efcufa : e afcolto , dice » 
Sonare il nome di un tedefco Reno , 

Che vide Marte pafTeggiar fu ’l lido 
D’ Eugenio al fianco folgore di guerra , 

E Men* 
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Mentr’ Io frattanto fu le cetre imbelli 
Di poeti divin , ma miei nimici , 

Ch’ aman le ninfe mie , non me lor padre ; 
Chiamarmi intefi ognor picciolo Reno ; 

Ond’ io m’ invoglio io pur di chiara fama * 

E per le non ignobili ruine 

Stender m’ adopro il troppo breve regno } 

E godo difpregiar calcoli e fponde ; 

O quanta ftoria di divini eventi 
Alaravigliando udii ! che a me concefTó 
Non è tutta ridir , fe a parte a parte 
Il loco il tempo il magiltero tutto 
Deggio cantare de 1’ arcana pefca ; 

Dunque poiché orientale aprile Qj) 

Sparge i novelli fior per le contrade , 

Che prime il fole co’ fuoi raggi indora t 
O quando 1’ anno a ritornare invita 
L’ umido autunno ed a cacciar la grave 
Eftate polverofa , allora cento 
Spalmate navicelle a ufcir fon prefte , 

E fu la fede , che non viene manco 
Di un uniforme venticel cortefe 
Spiegan ficure il gonfio lino intorno 
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la perfa Baren , 1’ araba Catifa 
La ceilanefe Manar più felice . 

Ma ne l’ altra marina , dove il fole 
Lava le rote fervide , e gli Banchi 
Anelanti deitrier fcioglie dal cocchio , 

Cubagna , Margarite , Comogote (r) 

A la nobile pefca aprire il varco 
Veggono ottobre » e marzo por la meta 
Gli ignudi nuotator , poiché fon giunti 
Sopra i fertili feni e che le adunche 
Ancore Hanno , fuor del negro pino 
Balzan ne 1’ onda con fonante falto > 

E gli agevoli mufculi piegando » 

E giti feguendo il favorevol pefo 
Di grave falTo , che da un piede pende j^O 
Arrivan dove le conchiglie ricche 
Penfofe piti d’ altrui che di fe ileiTe 
Attendono a educar la bella prole , 

E raccomandan effe le lor vite ; 

A la fcabrezza d’ ineguali fcogli . 

Tenaciflì inamente inerpicate . ("O 
Ma vana è ogni difefa ogni contrailo , 

Che ferro la difvelle, e man robuila 

E i Da 
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Da guanto impenetrabile protetta , 

E grolla rete le imprigiona e avvolge . 

Ne confidan gli invitti pefcatori 
Nel buon conforto di porofe fpugne 
Pregne di fin liquor , d’ olj vivaci , (v) 

O d’ aere frefco almen da emunger poi 
Avaramente ; ne fi chiudon dentro 
A gli inglefi artifizj di colui » Qz) 

Che s’ adirò magnanimo co 1’ onde , 

E vincer volle il lor nativo ingegno ; 

E potè ancor ( chi il crederia P } fedendo 
Sottomettere il mare il fole il vento 
A imperiofo calcolo fevero . (a*) 

Il pieghevol pulmon fanno che cedi 
Dal mobile alternare del refpiro ; 

E quando è forza pur che rinovelli 
L’ ufficio fuo vitale , o quando carchi 
Son de la preda , allor fcofTa la fune (Ai) 
Che de la barca fi congiugne al facco , 
Scendente loro giù da i fianchi innanzi f 
Son tratti a rivedere il ciel fereno : 

E talvolta addivien che il capo emerge , 
Ed attonito mira il fommo mare 
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Biancheggiar tutto d’ agitate fpume » 

Mentre ne le regkm bade de 1’ onde 
Lafciò partendo fol filenzio e calma : 

Silenzio eterno e calma alta tranquilla } (Vf) 
In cui menan quieti antichi pefci 
La lunghiifima commoda vecchiezza . 

Al fin tornando co 1’ allegre prore 
Al caro lido , la conquida ricca 
Verfano dentro apparecchiate fofTe , ( 'di ) 

E le ricopron di arenofi dodi > 

Onde 1’ equabil pian da lunge appare 
Tutto cofperfo intorno . Ivi entro more 
Afflitta la conchiglia , e da le fibre 
Aride e fciolte e dal fquarciato gremb# 
Lafcia cader la cullodita perla , C e O 
Che ritonda è fovente , ma talvolta 
Ha la figura di palladia uliva » 

O di odorata pera mofcadella , Q50 
E talora per libero capriccio 
Quafi vaga di errar non ferva legge . 

E gii fien grazie a i Dei che a me la perla 
La difiata perla fi dimoitra , 

Dopo 1’ efame del forato cribro » QféO 
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Che la rimonda d’ ogni Uranio ingombro * 
Netta e lucente . E qua pur tragga innanzi 
L’ affumicato chimico miniftro , 

Che fabbro di falute apre e governa 
Di Efculapio le mediche officine , 

Venga pur , che il minuto a lui confegno 
Poco onorato vulgo de le perle ; 

Perchè fra gli acri fucchi le diftempri » (M). 
E mediti e prepari incontro a morte 
Abil nuova difefa , Io poi condanno 
Quelle che ingiallan pallidette e rance 
A ornare gli orecchion penduli e [affi 
A le Belle deformi di Arracano ; 

E fien memori ben , che a lor conviene 
Starfene predo a fole glauche fronti 
Ed a tumide labbra e a fune nari* 

Ala le lattee e le pure » a cui oltraggio 
Non fa macula o neo « le ferbo ed offro 
A le europee donzelle , e da decente 
Sottil foro trapunte in filze , e in cerchj » 

E in erranti monil cingan vezzofe 

Gli eburnei polfi ed i tornati colli . Qm») 

Ne il loco primo a cedere fian pronte 

ÀI 





Al rubin igneo , a lo fmeraldo verde , 

E contrattino ancor , che n’ han ragione ì 
Col piu purgato e lucido diamante. 

A le cupide fpofe effe fpedite (««) 
Porteran la novella , che Imeneó 
Di perfa nuzial velie le tempie. 

Che raccende la face e che la fcuote , 

E appretta in mezzo a i faretrati amori; 
E fe v’ ha perla , thè grandeggi fopra 
Le minori forelle , a lei concertò 
E’ di fperare imperiai corona . (oo) 

E qua vengano pure i fommi regi , 

Ch’ io non ricufo d* onorar la fronte 
A P ibero Filippo , ed a Rodolfo , 

E al bellicòfo regnator de’ perii . 

Ma Cleopatra no , lungi fi llia CPP) 

La barbara regina di Canopo , 

Ne li ardifea cercar elette perle 
Da farne feempio ne le llolte tazze 
De le cene infinite , a cui la meta 
Piti che 1’ efperó e 1’ alba il pingue fonnò 
Ponea crollando le nebbioli: telle . 

Non ricerchi da me Infingile nuove 
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Per formar nuovi effeminati incanti 
Al cor già domo ed abbaftanza ligio 
D’ un fuo fecondo italiano drudo . C?2) * 
E penfi ben che dopo il trefcar lungo 
Eflà e il fuo molle collernato Antonio 
Tinti le gote del color di morte 
Ambo tacendo mireranfi in vifo 
Co gli occhi pregni di paura e duolo 
Avvezzi un tempo a favellar d’ amore . 

Ne batterà 1’ aver d’ egizie antenne 
Coverto tutto il liquido elemento » 

Che faprà bene la virtù d’ Augnilo 
Co gli aufpicj di Romolo e di Giove 
Fulminando cacciar in fuga vile (rr) 

Il donatore prodigo de’ regni Q ff~) 

Il cittadin rubelle , e la infedele 
De’ Tolommei infidiatrice figlia : 

La qual tremando al minacciato orrore > 

E a la vergogna de’ latini infulti 
Non volgerà tra i penfier fieri e tetri 
Che veleni e che morte. E ciò ben altro 
Sarà che fotto gli aurei padiglioni 
Qiacendo dentro a le infingarde piume 
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Vaneggiando fognare le vittorie' 

Ed il Tebro cattivo incatenato ; 

O ailifa predo al fuo amator romano 
Defcriver tra i conviti fu le menfe 
L’ immaginata ferie del trionfo , 

E il popol di Quirino sbigottito . 

Ala già la pefea foverchiò il defire , 

E abbondo ricco di teforo tanto 
Che predo fono a farne parte a tnolti . 
Vengan dunque color tutti, cui P almo ( ) 
Cui 1’ utile commercio > che è il paterno 
Ajo del mondo , cinto il petto intorno 
Ben di triplice acciaro il cammin fegna 
Che aprì Colombo , ed Americo feorfe , 

E lieto moftra 1’ uno e P altro fole : 

Vengan , ecco le perle , ecco che grato 
A i benefizj lor rifpondo anch’ io , 

Se del cacao a me le grafie ghiande 
Miglior di quelle che mangiò Saturno 
A P età prifea che fu detta d’ oro , 

Se recan gli odoriferi baccelli 
De P animofa fervida vainiglia 
E la feorza vital del cinnamomo j 

F Onde 
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Onde le labbra mattutine annero 
Di tal bevanda , che mi detta i ver-lì , 

E interpretar mi fa Euclide e Pappo . 

Prendan pure coftor le mie ricchezze , 

Ma per troppo famelica vaghezza > 

Non contraftin fra fe ; com’ oggi d’ ira 
Già minacciando l’anima fi gonfia 
Al prode gallo , e a 1’ emulo britanne ; 

Quali foglion talor due opporti nembi 
Di crucciofe nuvole inimiche 
Col rotto balenar de’ fofchi lampi , 

E col lontan mugghiar de’ cupi tuoni 
Venirfi incontro e minacciare il cielo . 

Io grido pace pace ; e talor parmi 
Fatto di me maggior trattar fu ’l tergo 
Ala robufta , e la fua ferrea tromba 
Chiedendo in prefto a la fonora fama 
Ardito trafvolare ed alpi e golfi , 

E librate le penne immote fopra 
Ad Annover , a Londra , ed a Parigi 
Gridar pace , e i politici receffi 
Di Verfaglie , e di Ampton empier di un fuono 
^nnunziatore d’ amicizie eterne . 
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Ma il faggio vaneggiar a che mai vale 
Di un immagin dipinta dal difio? 

E che valer potrebbe ancor la voce 
Inerme voce di chi vive dentro 
A gli ozj facri e a i folitari Rudi ? 

E pure valle un dì quella di due , 

Che buon volere egual mi diè fratelli : 
E(H poterò a gli afpri mofcoviti , 

Ed a i fuperbi mandarin chinefi 
Calmare cinti di pacata uliva 
In più barbari petti ire migliori ; 

Che miglior le dirò , quanto la merce 
Che offriva a la divifa Alia guerriera 
La tartara pefcofa Nipecua 
Miglior era di quella , ond’ oggi alletta 
L’ acadic’ Obbio due pugnaci genti . 

Ben dileguar sì nuvolofi fdegni 
E può , Pallavicini , e vuol la tua 
Gran Regina de 1’ Iftro avventurofo 
Elfa moflrando il fuo leggiadro afpetto 
E i fuoi fereni placidi configli 
Farà cader le già imbrandite fpade 
A i re nemici , a i popoli rivali : 

E a 
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Come fe moftra a 1* iracondo Giove 
La lieta di Taumante amabil figlia 
Iride bella il manfueto volto , 

A i piè di Giove fcotitor del mondo 
Da la defila dimentica giù cade 
L’ arroventato fulmine tremenda 
Opra fraterna . E che 1’ augnila diva 
Che non potrà col provido penfiero » 

E col foave configliar fagace ? 

Certo del mite cor , de 1’ ampia mente » 
Del viril fenno , del coraggio invitto , 
De la religione immacnlata 
Cofe narrar ti udii , Signor , fovente 
Cofe maravigliofe e nuove tanto , 

Gh’ io tacendo dicea : vince coftei 
Le greche Eudoffie > 1’ itale Matilde , 

Le romane Veturie , e le Comelie , 

E quante onora la vetufta fama 
Femine forti e regnatrici fagge . 

E chi di te può far più aperta e chiara 
Fede di lue virtù uniche e fole? 

Se sì vicin contemplator ne folli 
E prode efecutor di que’ configli » 
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•Ch* ella sbozzando a pena col veloce 
Deliro penlier , e a te fegnando a pena 
U fottil tocco de le linee prime , 

Tu coloravi poi i’ direi quali 
Col pennello de 1’ opera fedele » 

E a i rotti lumi frammifehiando 1* ombre 
A lei gli offrivi poi efprelli in vive 
Ben atteggiate immagini dillinte . 

Ond’ è che tanta in te parte le piacque 
Locar dei favor fuo j ond* è éhe mentre 
Qui pur vivi tra noi » te guidò a 1’ alta 
Ultima gloria de’ guerrieri affanni ; 

E il petto t’ ingemmò di quella infogna , ( \vv ^ 
Che a noi ricorda Ut famofa imprefa , 

Quando a Colchi involaro i prodi d’ Argo 
Con quel lor furto che fu si lodato 
La fulva lana del frifeo montone ; 

O che celebra, forfè altre venture 
Non favolofe , ed altro eroe non fìnto :■ 

Ond’ è che fpeffo con folenne laude 
Scefa dal parco labbro veritiero > 

Laude che è il premio piti fquilìto e puro 
A gli onorati fpixti generofi , 
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Approvò il pronto vivido intelletto , 

L’ ntil fatica , la fecura fede . 
lì quanto ognor non rifpondefti grato 
A 1’ augu Ila magnanima clemenza! 

Tu le reggerti le contradi pingui 
Di Àlanto antica , e la portante Infubria 
Popolofa fignora di cittadi , 

Sentir facendo a i popoli foggetti 
-La fevera dolcezza e il rigor mite; 
Religiofo ognor , e ognora giufto , 

E amico a l’ innocenza fconfolata , 

E volontario fervo de le leggi 

Ne I’ atto ancor che a prò d’ Italia n’ eri 

Arbitro penfatore e fcrittor nuovo , 

E ognor portente a foggiogare i duri 
Animi malagevoli col tuo 
Familiar fermone » che cofperfo 
Di parchi Tali di lepori urbani 
Di non cercata venuftl natia » 

E di opportuna gravità voluta 
Da la bocca eloquente ti fluifce, 

E fenza fallo con fpontanea vena 
Non impedito fcorre , affai fecuro 
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Di fua erudizion conveniente , 

Su le vicende e fu i configli tutti 
Di natura , de gli uomini , e de’ tempi , 

E a poco a poco con fecreto impero 
S’ infinua dentro a gli intelletti e a i cori , 
E di un diletto liberal gl’ irriga , 

E donde vuole li ritragge , e dove 
ElTo vuole e ragion dolce gli fpigne . 

Tu 1’ alta maeftà del magno impero 
Facefti sfavillar di lieta pompa 
E di luiro pacifico tranquillo . 

E Milano tuttor , Milano avvezza 
Ogni fpettacol foftener col guardo > 
Maraviglia e s’ allegra al paflàggero 
Moftrando le dipinte immenfe fale 
Le volte fazie d’ oro i bronzi fculti 
I criltalli gli arazzi i drappi i fregi 
Del gran palagio , eh’ ora a 1’ Avo Eftenfe 
Poi degno nido fia a un Re nipote : 

E Milano oggi pur deferive quelle 
Tue notti luminofe , e ancora efalta 
Fra 1’ infolita copia e la ricchezza 
De* feltevoli pubblici 1 olla z gì 

L’ 
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L’ attico gufto il genio dilicato 
E il non tumultuofo ordine bello . 

Ne per lei ricufalti al fier periglio 
E al rovinofo fremere de 1’ armi 
Collante oppor co l’ altro lluol de’ forti 
Il petto invitto ; e il vigile penderò 
Avvolgere tra dure e ferree cure t 
Di che il gravò nel più difficil tempo 
La ben amminillrata itala guerra» 

O Italia , o tempi , o dubbj cali * o molta 
Notte vegghiata , o travagliolì giorni ! 

Signor gran cofe in picciol fafcio Aringo > 

Che non conviene eh’ io ti delti in mente 
Crudi pender di Marte ora che Amore 
Tutti li vuol per fe foavi e umani . 

Volgi il guardo a colei > che il ciel ti dona 
Cara delizia de’ tuoi fattili giorni > 

Mira qual fiore de’ più bei colhtmi 
In lei fi fchiude » angelica oneltate , 

Sottil prudenza » ingenua fede fchietta » 
Santa pietà d’ ogni penderò in cima 
Non caduca bellezza fignorile > • 

Piane maniere d’ alterezza vote . 
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Io non mento , e tu fai , che le parole 
Di verità fu le bilance libro , 

E fai , che è in lei virtù candida e pura » 
Come candida e pura è la verace 
Orientale perla , che s’ arroga 
In vano d’ imitarla arte ingannofa 
Con que’ fuoi vetri menzogneri e bianchi 
Per le interne vernici, e argentee fquamme, 
lì con quelle fue cere e palle monde 
Da le lucide gomme intonacate . 

Mira , che a te feconda ella promette 
Prole vjcina , e fua mercè potrai 
Sentir la gioja , che t’ è ancora ignota 
D’ afcoltarti chiamar padre dal molle 
Rofeo labbro e di latte ancora afperfo 
D’ un fìgliplino , che ti guidi innanzi 
Una de le tre Grazie alme forelle 
Reggendo co la mano il piede incerto % 
Efca la bella prole . Il dotto e dolce 
Azzoguidi , che fa condire i trilli ( yy) 
Amari fughi co’ nettarei detti , 

Condurrà feco a la dorata culla 
Purpurea fanità ridente in vifo. 

G Gra- 
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Grahelii armonlofo fufurrando 
bilicate foavi canzonette 
I Tonni placidiflìmi languenti 
Inviterà da la cimeria grotta ; 

E faprà poi de 1’ avvenire cieco 
Squarciare il vel con què’ róbufti carmi , 
Di cui fu re fino da gli anni biondi . 
Durazzo , eh’ oggi il Tebro , ed il Sebeto 
lafcia per far d’ alta eloquenza parte 
A la materna fua città di Giano > 

Ghe folta intorno a 1’ orator celefte 
Farà del pianto un non bugiardo plaufo ? 
Egli verrà , e di Dio la mente caldo 
La man alzando già sì nota in cielo 
Go gli occhi accefi di fovrana fpeme 
Chiamerà fopra a la crefcente prole 
Largo nembo divin d’ auree venture 4 




» ** 

Vojìo il fine arrivò ìct novella , che il P. LUIGI 
CESTUR I ON I era eletto Generale della 
Compagnia di Gesù: e V autore aggiunfe i Se- 
guenti verjì ) fapendo che dovevano quejìì pia- . 
cere a chi àeSderavan piacere gli altri uer/i 
jlel preferite componimento . 



, J- ' Anta di verfi non fperata mette 
Mi crebbe e fi addensò fiotto al veloce 
Poetico dificorrer de la penna , 

Ch’ effa già fazia e folo d’ ozio vaga 
• Si ripofiava fiu ’l febeo ‘mio defico : 

Come la falce , che contenta e fianca _ 

De la folta ricolta biondeggiarne 
Gittata fovra a polverofie glebe 
Non più afcolta lo ftridulo ondeggiare 
Di fecche fipighe in altro campo intonfo > 

E giace pretto al bruno mietitore , 

Che molle di fudor l’ ifpide membra 
I.o fipirabile fonna anfiando attrae > ’ 

v . G 2 E fio- 
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E fogna intanto immagini gioconde 
D’ aje ricolme e di granaj gementi . 

Ma pollo oggi , che nuova occulta forza 
Soavemente i miei penlier fopiti 
À le ridenti idee provoca , pollo 
Non richiamare la giacente penna y 
Che venga e colmi quelle carte ellremé 
Di eletto plaufo di fiorente laude 
Di non fallaci candidi prefagi ? 

Oggi , che a noi curfor vigile è pronto 
lafciando a tergo del deftriero .prode 
Il falfofo cartifico Fuligno , 

E 1’ Emilia pianura y a noi ne viene 
Annunziator da la fellevol Roma y 
Che il canuto Concilio Lojoleo , 

Ove chiaro s 1 accoglie onor di favi > 
Trafcelfe egregio guiadator fovrano 
Col favor giulto de la tacit’ urna y 
Cui non torbido é cieco il cafo fcuote y 
O. ambizione più torbida e cieca. 

Ma prudenza la modera tranquilla 
D* eterea luce afperfa i penfier retti * 
Centurfoni o nome a i genoveli 

. Fafti 
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Palli onorato , e a te , o Signore , caro » 

Che nome caro il rende a te la nota 
Alma virtute , ed il cognato fangue ; 

Perchè da tale gloriofa gente 
Ufcì colei , che te additando io chiamo 
Tra le liguri madri àwenturofa , C a D 
Livia che luce d’ inclite matrone 
Co le. virtù de l’anima jjreftante 
Il fecolo la patria il felTo onora . 

Ma a noi frattanto e a qual non lice e a quanti . 
Speranza aprire e difpiegare il core ? 

Genio nato e crefciuto a magne imprefe , 
Efperienza de le umane cofe 
Intelletto > che il guardo affila e fpigne 
Entro de 1’ avvenir piti tardo e fcuro 
Core , che opporli fa e regger faldo 
Incontro a*l* urto de gli avverfi cali t 
Tutto difdegna il corfo d’ un ufato 
Vulgar delir d’ una comun fperanza , 

Ed un volo prefcrive , che fe forfè 
Alto e nuovo fari , non farà audace ; 

La Patria ileffà a noi ricorda il faggio 
Il non mortale Oliva , che col deliro (>D - 

fi 
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’E giufto perfuader paté a Tua voglia 
Piegar clementi e amici i Re lontani » 

E co’ Tuoi occhi rimirar propizio 
Il grave voltò ed il prefente nume 
Di quattro auguiti fuccelTor di Piero ; 

Mentr’ egli in mezzo de’ purpurei Padri 
Lor ridiceva il favellar di Dio 
Portator di promelje e di minacce . 

Ed a bene fperar con noi già parmi , 

Che volta 1’ una inverfo 1* altra tutte 
Si efortino le noftre arti bennate . 

E taccian pure i Macenati » e i Memmi f 
E Colberto fi taccia » egli che Teppe 
Aprir le reggie a i liberali ftudj > 

Taccia , che untumi che qui tra noi corregge 
Il popolo invifibil de gli ingegni t 
Solo pungendo a chi già corre il fianco 
Col lufinghiero fprone de la lode , 

E fol donando o genial fatica , 

Od ozio onefto e letterato » puote 
AlTai giovar le belle difcipline 
Pili che di Stato un arbitro miniftro 
Pi\» che co 1’ oro fno un Re fu ’1 folio. 

Et 
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Ei non impera ad una lingua foia , 

Ala cento fcrivon penne a lui devote , 

E cento e cento s’ ornano mufei > 

E mille bollon portici riffiali , 

E mille e mille vegliano romite 
Meditatrici celle taciturne. 

Ne l’ italo vicin fi gode folo 
L’ aura benigna del felice afpetto , 

Ma fentir puote i ben difpefi influì!! 

Non che il germano indullre , e il culto gallo 
(Di*cui Centurion contemplò tutte (c) 

L’ arti e le grazie ) , ma fentirli puote , 
Ancor vivendo in sì lontani climi. 

La portoghefe Fifica , e 1’ ibera , 

Le lituane , e le polacche mufe ; 

E qtiafi io crederò , che a’ cenni fuoi 
Da fcolalfico fcanno celebrare 
Il Canada udirebbe e il Alalabaro 

Di Defcarte e Nevton etere e luce . 

/ 

Se ben che è mai quello vedere cieco 
Quello indotto faver quella delufa 
Mortai Filofofia ? Al fcita algente. 

Al gemin indo , a 1’ etiopo adulto 
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£enturion di Dio zelando i dritti 
Altra fcienza piti verace e pura 
' Fari che fplenda x e di quell’ atre notti 
Fulgida rompa i tenebro!! inganni . 

E quando al mauro , e al meffàgeta eftremo 
Spedir! ardente d’ impeto celefie * 

Di Dio gli eroi , déntro al capace- core 
Sparger! penetrabili faville ; 

E certo fia , che da lui parta viva 
Generofa virtù , che fi propaghi 
E ne’ petti magnanimi s’ interni f • 

. E a P opre fante i figli ecciti e avvivi . 
Così dal core trepido e vivace 
Si parte il caldo fangue , e per le tonde 
Vene e le angufte arterie erra tacendo ; 

E mentre fleflùofo fi ravvolge 
Per que’ laberintei fentieri arcani 
Un tepore vital fomenta e molce 
Il fleflìbile corpo , e, fuor trafpare 
Da la morbida fua pelle fiorita 
Rofeo fano color : così da l’ ima 
Radice Tale il fugo nutritore , 

Qhe con fini rigagnoli ferpendo, 

Per 
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Per malnoti meccanici canali 

Non che il fibrofo tronco e 1* afpra fcorza» 

Cauto de 1’ avvenir lega ed aflfoda , 

Ma difleta le foglie e i fiori allatta , 

E rigonfia le poma e le matura. 





H <V> 
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Tra le liguri madri awenturofa . 

La virtuojijfma e preclarijjima matrona S . E. 
la Signora Co.* Livia Centurioni Pallavicini ma- 
dre di S.E. il Signor Marefciallo Pallavicini . 
CO Il non mortale Oliva » che col deliro ec. 



Il P. Giampaolo Oliva genovefe graniamo 
Generale XI. della' Compagnia di Gesù » e pre- 
dicatore a quattro fommi Pontefici 
CO CDi cui Centurion contemplò tutte 
L’ arti e le grazie ) 

AHudefi al non breve foggiorno da lui fatto 
a Parigi . 



AN- 



Digitized by Googl 



ANNOTAZIONI 



A L 

POEMETTO. 







H x 




1 





I 



/ 




Digitized by Google 



61 t » 




CO RMàlu tare tuoi paterni lari, 

II preferite poemetto fu compojìo nella villegp 
giatfira del paffuto fettembre , mentre S. E. il Sig. 
Marefciallo meditava il viaggio di Genova . 

CO . . e de la lenta e dolce 

Rugiada li bevea le ftille amiche» - 
Tutti i vecchi fcrittori delle opere della na- 
tura volevano , che le conchiglie fi beveffero la 
rugiada , e d' ejja concepijfero le perle tanto piti 
grojje e pure , quanto la bevuta rugiada più co- 
piofa era e purgata ; e parlari qua/i di nozze tra 
quejìo umore e le conchiglie , rorem velut maritimi > 
come lo chiama Solino capo $3. La rugiada della 
mattina era la cara e la felice : 

D* 
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•**£.. V* • , V JìlfgÉàtòtì-.: 

De maturino fit clarior unio rore , 

Ros vefpertinus foetus folet edere fufcos 

Marbodeo delle gemme prezio fe c. 61. f. 55. 
Plinio- libro 9. arrivò a fcrivere , che le conchi- 
glie avevano maggior commercio col cielo che cól 
mare: coclique eis majorem focietatem effe qiiam 
maris; è Ammiano l. 23. p. ióu fcriye aetherea 
potitis derrvatione quam faginis pehfgi hos oriri 
foetus & vefei . Dovevano effe e fperare e temer 
tutto dal cielo; perchè 'Q toltone Ifidoro CaracenO 
citato da Ateneo nel libro 3. p. 93 . , che offerì gio- 
varji le conchiglie , come i tartufi , e gioire del. 
le minacce del cielo ) e Plinio nel citato luogo } e 
Ajnmiano , e Marbodeo , e gli altri ci ajjicurano , 
che un tuono e un lampo bajìava » perchè Ji f con- 
cionerò , e le perle loro figliuole fojjèro abortive . 
Qitod fi celfa micent tonitru convexa corufca . 
Eacchae diffugiunt fubita formidine claufse j 
Sic intercepto conceptio deperit hauftu , 

Et fit abortivum quod ceperat inde creari . 

Marbodeo c. 61. Anzi fecondo Plinio facevano 
le conchiglie tanto le gentili e le vezzose y che 
fuggivano non che le folgori del cielo , ma t rag - 

•" & 
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gi del l'ole per la paura di divenir brune . 

CO Qi'ando tutta celefte eterea cofa 

La cadente rugiada effer credevi . 

Si penfava un tempo , che la rugiada cade fi- 
fe in giù , ora fi penfa , che fialga in sù , e che 
Jia un vapor fino efalante dalla terra rifcaldata ; 
e che la umidità , di che veggiamo afpergerji fistia 
fera T erbe e le foglie , non Jia che un l'udore , il 
quale fuor geme de' loro pori . Il Ger/ìen , il 
Mu/Jchembroechio , il Du-Fay confermarono quejìa. 
opinione con parecchi ofìervazionì e fperienze . Il 
Sig. Crijìiano Lodovico Gerjìen Jìampò il fuo libret- 
to fu tal materia aFrantfort T anno 1733. Tut- 
tavia gli Accademici delle fetenze di Parigi all ’ 
anno 1736 ci fanno fede , che alcuni Signori della 
loro adunanza avevano avuta nella mente quejìa 
fentenzafno dall'anno 168 7; e vogliono inoltre , che 
quella fe utenza Joffe cono] cinta a altri filofofi piti ad- 
dietro . Notabile esperimento a provarla f è , che fe 
fi collochi alquanto alta da terra una lajìra di vetro » 
0 di legno , fi (ferverà bagnarfi la inferior fuper- 
feie , che rimira la terra , e rejìarfene afeiutta 
l'altra , che rimira il cielo . Ma il MuJJÌhembroechia 

* meteo - 
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meteore acquofe p. 753 [ il quale , come ben dice il 
Bremond nelle note alle Transazioni inglefi anno 
1737 » non abbandonò tuttavia la Sentenza della 
J alita che fa la rugiada ] avvito , che i vapor 
rugiadoji , che montano all' aria per quella' ragion 
comune , Onde montano gli altri vapori , poffono , 
come £/; a/fn , ricadere abboffo . Qnejìa caduta 
dipenderà affai dalla qualità della rugiada , diverfa 
fecondo la diverfità delle regioni , co;we ancora no- 
tano lo Scheuzero , e il Boeravio , temperamento 
dell'aere , dal capriccio del vento: il quale , ficca- 
rne è Jignore del cielo , cori può effèrlo della ru- 
giada t e può prender/i gabbo de' filofofi negli 
cfperimenti accennati di fopra . Ma farà femprc 
cofa vera , che la rugiada » /« qual ricade , è quel- 
la , eie prima afeefe . 

C l 0 E pofe al collo di miglior poeta 

Il P. Gioachino Gabardi della Compagnia di 
Gesù fcriffe all ’ autore un poemetto di elegantif- 
Jimi verji fciolti fulla rugiada . * . 

CO che nafte e crefce 

La calla perla da un vitale occulto . 

1 } Sig. Reaumur Astati, delle fc. an. 1717 per 

h ' 
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la protezione r del Sig. Duca, d' Orleans ricevute 
dal Signor Hocquart Intendente di Toulon delle 
pinne marine , dalle perle vedute in effe a naf ce- 
re ebbe l'agio di filo fof are fui nafcimento y che 
non poteva vedere > delle perle di oriente . Le. per- 
le che fi trovano nelle pinne , e eh' io ho vedute 
in que' , che i latini chiamano mytili , o mutili y è 
che talvolta fi veggono nelle oftriche y benché va- 
gliano poco a Imr danari , vagliano affai a trar 
cognizioni di Fi fica y effendo utile la lor mede/ima- 
imperfezione t che laj'cid forprender e la natura nel 
fuo primo lavoro » e fpiarne le intenzioni fecre- m 
te . Egli pertanto giudica , che le perle Ji formi- 
no nel corpo della conchiglia da certi umori y che 
sfuggono dai va/i per una non fo qual malattia , 
fe così vuol chiamarjì , e f ugnano > e appoco ap- 
poco ■ indurano . E innanzi a lui > a dirla come 
la è > così la penfarono e il Rondelezio ne' fu oi li- 
bri de' tejfacei , e il Gef lira Filippo Bonanni stelle 
fue offèrvazioni delle chiocciole y oltre ai vecchi An- 
droftene prejfo Ateneo l. 3-, e Giorgio Pijidid , che 
non fu lontano da quejìa vera opinione y quan- 
tunqtfe poi nella fua Cafionopea chiami le perle 

I • gocce 
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gocce di latte rappigliato . Dunque Jì gene- 
ramò le perfette perle fra le membra dell' ani- 
male . Ma aggiungono forgere ancora dall' inter- 
na corteccia della conchiglia certi quttfi candidi 
pori o mezze perle , che altri chiama lupe,' anzi 
. il Cardano > e il GaJJèndo fumavano falfamente 
tutte le perle ejfere quaji calli de' gufci . Quejìe 
mezze perle faranno quelle di cui Plinio J'crive 
l.y: craflefcunt etiam fenefla ; rugifque torpe- 
• fcunt , ovvero turpefcunt , £ come forfè meglio leg- 
ge il P. Arduino _) conchifque adhaerefcunt , nec 
•his avelli queunt nifi lima , quibus una tantum 
eli facies , & ab ea ratufiditas , averfis planities , 
ob id tympania nominantur . Erano cotejìe perle 
chiamate tympania per la fgura Jimile ai timba ■> 
letti o piccoli emisferi . Ho detto che la forma- 
zion delle perle è una non fo qual malattia i fé 
così vuol chiamai f , perchè io fento dalla pena a 
dover ajjègnare origine jI malinconica a sì lieta 
cofa , come è la perla . Dirò almeno che non pof- 
fo riposarmi nelle ragioni , che porta l'autore del- 
lo fpettacoh della natura to. i., il quale faccia 
tutte le nofre conchiglie per gravemente inferme . 

Qjie- 
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Quefto autore afferifce , che gli indiani non man- 
giano la. carne nocevole delle afriche madri delle 
ferie: e lo Schambers per lo contrario afferifce » 
che i parava s fe la mangiano giocondamente » e 
che ne commendano il fapore fqui/ito > e che prò • 
iejìano di non fentir differenza tra quelle, » che han- 
no generate perle « e quelle , che non ne hanno 
generate ; donde inferifce > che quefto Jìagnamento 
di fughi non faccia malvagia alterazione inique 
corpi . Qitejlò autore congettura la morbofa origine 
delle perle dalla morbofa qualità dell aere che 
Ji fpira vichi de' luoghi > ove le perle Ji pefcano . 
lo non fo , fe quell' aria Jia tanto rea quanto 
egli la biajima : credo fibbene , che fe l' aria ivi 
ammala , e l' oftrica ancora ammala > diverfa 
probabilmente farà la caufa della malattia nell 
aria , e nell' ojìrica . Quefto autore dice , che , fe 
ama conchiglia vii effe in luogo, fano , e Ji cibajfe 
di cibo fano , non produrrebbe perle : ma io m' in- 
durrò a credere malagevolmente , che le nojìre 
conchiglie .producano perle , perchè vivono in luo- 
ghi non fani , e Ji pafcon di cifei non fini . E a ve- 
' ro dare , trovandofi -le conchiglie della Spezie pro- 

I 2 du- . 
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direttrice delle vere perle Solamente in determinati 

Jiti , non farebbe della bontà e della J'aviezza del- 
la natura non dar loro altro albergo , nè altro 
vitto , . che dannofo alla finità. Veramente ancora 
il Boot lib. 2.c. 37. ijìoria delle gemme ec. y e il 
Vomito Mufeo p. iop. vogliono , che la perla Jia 
malattia e non parto della conchiglia ; ma a me 
non riefee ne ftrano ne grave , che due medici , 
quali erano Vormio , e Boot y parlin % di malattie . 
Piutto/ìo 7 n adirerei volentieri con quel fafidiofo 
del Fabri lib. 4. c. xp. i che vuol definire la fpe- 
zie della malattia , e Spacciarla appunto per 
lebbra: & qui, aggiugne , femper has co- 
medunt , & bis cibo ordinario utuntur , vere • 
leprofifiunt: Maravigliofo /perimento ! mangiare 
a pranzo e a cena fempre carne di conchiglie da 
perle * Egli è quel Fabri , che paffeggi'o tante vol- 
te lungbejjò il mare di Scozia per vedere le con- 
chiglie venire a galla , e bevere la rugiada . 
jVf a io non i/o’ fare più lunga quijlione di que- 
po vocabolo ; e dirò finalmente , che ogni felice 
madre di parto gentile partorendo f ammala § 
e che nè fare j punta nè erba Jenzu alter Azione 

dì 
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di fughi e di filamenti , e f mia quqfi una fmilt 
malattia nella cipolla t o nel feme . 

Cf) Ne le bofcofe rocce* di Raolcouda . 

Raolconda b miniera di diamanti nel regnò 
di Qolconda cinque giornate lontana da Golcon- 
da > e otto da Vifapour f coperta 200. anni fa 
incirca 1 ' 

Qf) De 1 ’ oro le ineguali e rudi glebe , 

E la granofa fabbia rilucente . 

L' oro altro è in rotti .pezzuoli , e grani » 
altro in majficce zolle , che contengono per entro 
ancora altre materie minerali , come antimonio » 
vitriolo , zolfo ) argento t rame : 

Ed a raccorgli invitano la mano. 

.1 gravijfimi uomini che erano Lelio e Scipio- 
ne camminando tango le rive del mare a Gaeta 
prendevànji . diletto di raccorre bei faffolini e bel- 
le chiocciolette marine. Cic ■. dèli' orat. I. 2. Vale 
Majfimo l. 8. c. 8. Ver non dir nulla del pazzo 
onore che fece alle conchiglie P imperatore Cali- 
gola t il quale come narrano Dione CaJJìò l. 59; 
k Svetonio c. 46. fingendo di portarf col pajjàg- 
già del mare alla conquijìa della gran Bretagna ) 
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giunto non fo dove al lido , fchierato P efercito \ 
a Jiton di trombe coll ' armi <w wj<wo /o condujjè 
in atto di dar battaglia di mare ; e a fegno della, 
vittoria , premio delle legioni romane .comandò » 
che i foldhti cogliefièro conchiglie dal lido ; fpolia 
oceani vocans capitello , palatioque debita . Dio: 
i. 59. Ritornato indi coll' efercito trionfante a 
monumento immortale del fttnguinofo conf itto una 
torre altifpma fece innalzare fa quelle fponde . 
£ quefa torre , fecondo, lo fcrivere delP Annali/la 
JEginardo all' a, mio Sii , fu riftorata da Carlo 
.Magno y che Ji recò a Bologna di Trancia a ve- 
• dere lo apparecchiamento di una fua armata na- 
vale : e il Bucherio Belg. Rom. c. io. w. 13. dice 
d' averla efaminata due volte cogli occhi fuoi- nel 
• x 6 i 6 t e nel 1614, è che vien chìhmata in quella, 
contrada la Voui; d’ ordre . • ‘ 

(f) Edqca e mitre falla oftrìca .... 

Il Savary nel fuo dizionario del commercio 
dice , che fuperano tre 0 quattro volte in grandez- 
se le fa poro fe afriche de' nojìri mari . Qui nel 
palagio dell' Infittito fi mofrano delle conchiglie 
da perle afiane , e americane della medejima fui - 

' . ■ tura 
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fune eie le noflre of riche hanno : Jticome ancora 
fe ne mojìrano delle meno forefiere , come le far-, 
de fono , lunghe un piede incirca , e conveniente- 
mente larghe . Ma grandijjìmt convien dire che 
fojfero i naccheroni pefeati nel golfo di Orotinga » 
giufìa il racconto di Olao magno voi. 3. p. 203 » 
e contenenti perle topde fblrene , ma lionate e uli - 
vajìre ,fe de' gufei que' popolani fi fervivano pev 
frumenti di agricoltura a rivoltare jozzopra 
la terra . E una bellezza poi da non dire fard 
fata la madreperla di Pietro Martire dee » 1. /. 8. * 
di cui fa carne pefava quarantafette libbre • 

(/) O conturbare la fughetta arena . 

Pericolo non raro ai pefeator delle perle fi S 
avvenir/i in pefci fpaventévoli , che talora gli 
ingojant) . Non hanno miglior difefa , che turbar 
f acqua , e toglierji fe pojjòno agli occhi di que* 
mojìrl , Il merito delle perle fa incontrare ogni 
pericolo e ogni fatica . 

Non /emper tanti merces elt parva laboris ; 
Cenfibus sequantur conche : cantava Manilio nel 
l. 5. Per altro chi volejjè credere a un autore , 
che è Filippo a S . Trinit. viaggi orient. I. 3. f. 7. 
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tfrti indiani fi difendono da que' gran pefci cogli, 
incantejimi . Hanno ricorf i ai facendoti de' loro 
Dei » i quali ne ìncantan la fame e la ferocia } 
perchè non rechino danno ai pefcatori { e la notte t 
difciolgon 1 ' incanto , perchè pojjano. infeguire i 
ladri , che tentqffèro pefcar le perle. Cotejìi fa- 
terdoti fentono il prò di lorpmagie , perchè al 
Re s' appartiene la decima j a ejji la 'vigefma 
parte della pefcagione . 

(m} E le piante fon curve d’ altre poma 

Molti già noti autori hanno fritto, fulla 
Botanica del mare che è diverfa dalla Botanica 
terrejlre . USig. Tournefort dijìingue nelle pian- 
te quattro differenze principali : piante molli e 
pieghevoli , piante duhe e petrofe , piante legno- 
fe colla corteccia tenera , e piante [pugno f e '■ al di 
déntro colla corteccia v dura al di fuori . Accad. di 
Ta. an. 1700. Ma , a non parlar d' altri , di . 
tali piante , e delle loro generazioni , e delle lor 
frutte , e delle lor ferie armoniche un valorofo 
profefjòre , mio compagno un tempo negli Jìudj gio- 
vanili della eloquenza , ci ha promeffò di fvelare 
gratiffime novità. Donati Saggio -di fìr. Mar. 
dell' Adriatico . ' ^ 

OQ 
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00 Quali ignoti a Nettuno , e a Pontadera . 

Il Sig . Giulio Pontadera. dottiffimo profej- 
fore di Botanica .in Padova . ' 

CO Dn gelato palazzo- trafparente . 

Non ha moli' .anni .che in Mofcoviaji fabbricò » 
e s' illumino tal palazzo 'di ghiaccio . 

CO Dunque poiché orientale aprile . , 

Nell' indie orientali a due fagiani Ji pefcano 
le perle . La prima fìàgione Ji è la primavera : 
la feconda è il finir delia fiate e V incominciar 
dell' a’ ut mino . Efcono alla pef cagione fino af® 
barche . # - 4 - > 

CO La perfa Baren , l’araba Catifa 
La ceilanefe Manar più felice . 

Nell' oriente l y ifola Bahren 0 Baharem è nel 
golfo perjico . 1 portoghtfi n' erano Jignori , quan- 
do pojjèdevano Ormus e Mofcata . Ora 3 del So- 
fi di Perjia , che la ricuperò col favor degl' in- 
gleji . La pefca di Catifa è fulle co/ìe dell'Ara- 
bia felice dirimpetto a Bahren . Manar è groffò 
borgo marittimo nell ’ ifola Ceylan . Le fue perle 
fono per la ritondezza e per lo candore le più 
pregiate d' oriente. , febbene di rado eccedono il 
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pefo di 4. carati-. Pr.efjò le Spiagge del Giappo. 

•ne vi farebbero a pefcat a delle groffe perle di 
figura irregolare ; ma i giapponefi fono poco va- 
ghi delle gioie . 

(r) Cubagna, Margarite , -Comogote ec. 

Nell' Indie occidentali la Jlagione opportuna 
alla pefca è una fola , cioè da ottobre a mar- 
zo . Efcono da Gartagena dieci o dodici barche 
fatto alla fcorta di una nave da guerra detta . 
Larmadilla . Tra’ le barche è ricono fiuta là ca- 
pitana , a cui ogni fera debbono le altre portam 
la preda . Le pefcbe occidentali fono tutte nel 
gran golfo del Mejfco lungo terra . Cùbagna è 
5. leghe di/iante dalla nuova Andalujia . L' ifo- 
la Margherite , cioè fola delle margarite , o 
perle è lontana una lega da Cubagna . Corno- 
gote è vicinifjìma a terraferma . Inoltre avvi 
pefca di perle nella riviera de la Ha eh e , che 
fi chiama la Rancheria . La pefca di S. Marta è' 
lontana 60 leghe dalla pefcheria de la Hache . 
Nel mar del Sud fi può fare qualche pefea- 
gione , ma non molto fortunata . In Europa fa 
Scozia , e la Baviera ha le fue perle , e ne fu • 

- com * 



Digitized by Goog 



còmpofta qualche collana del valore dì tooo fcu- 
di: ma non poffono le europee Jlare a lato di 
. quelle del levante . 

* ’ V ‘ 

CD Di un grave fallo che dal piede pende . 

Legano una pietra pefante io o 30. libbre a 
una pianta oltre a una pietra gróffa fei pollici e 
lunga un piede che legano attraverfo il corpo . 
CO Tenaciflìmamènte inerpicate. 

Irt tale ftuazione le ritrovanti oggi i ma- 
rangoni : ne è verità ciò che ferivano Mega/iene 
prejjò Arriano p. 525., E Ulano' l. 15. dell' ifo . 
Degli anima. Solino c. 53. , che le noftre con- 
chiglie abbiano lor regine e lor guide , come le. 
api hanno , cioè certe co’nch iglie per età grandez- 
za e venujìà f opra le altre prejìanti e veramente 
■nate a regnare , onde prefe quejìe Jignore le al- 
tre ancora vagabonde e fenza capo Ji prendono 
agevolmente . 

OO vana è ogni difefa , ogni contrailo • 
Gli antichi deferivano i fatti d' arme , effe 
facevano le conchìglie a propia difefa * ? e ce le 
dipingono vegghianti in guardia , dai loro nìcchi 
offèrvando le mani ladre de' pefeatori , cui fri . 



gnevano e fchiauiava.no le dita t fe avveniva t 
che le inferìffèro dentro al gufcio .aperto , che to- 
mamente chiudevano e comprimevano. E a Pii-, 
nio parve si bene di quefla vendetta , che la lo- 
da di retta giujìizia punitrice : manumque fi 
prseveniat acie fiia abfcindit nulla juftiore poena . 
h 9. Ma Rondelet de' teftacei l. 1. c. ul. e altri 
moderni non le giudicano abili a cosi valorofe 
imprefe mentre non hanno effe que' cannocchiali , 
che fcbiudono e allungano le lumache ne' due cor- 
ali ottici y che f come tffervano il Li/ìero efer. , 
tinato. e altri fono due comodi telef copj . , anzi effe 
fono fenza occhi afflitto . Gli antichi le facevano 
difendere ancor da altri ; e i cani marini erano ^ 
amatori tanto teneri delle conchiglie , che fe in- 
contravano qualche coffa buona a mangiare > a. 
quella ft lanciavano , e la inghiottivano in fret- / 
ta ; ma ritomavan ben tojìo a contemplare im- 
moti le lor conchiglie : Procopio l. 1. della guer- 
ra perf. c. 4. p. 13. narra , che un palombaro 
colto il tempo opportuno , mentre un can marino , 
che ffoleva fervine una conchiglia era ito a ci- 
ba fi y raggiunfe e predò la conchiglia > che era 
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/bietta: ma il can marino avveduto fi della di- 
/grazia della fua dama Ji /cagliò velocijjìmo con- 
tro al rio ,pe/catore > il quale a viva forza di 
braccio Jìe/o gittò la conchiglia fui lido , e egli 
intanto fu pre/o dal cane e morto . 
fyf Pregne di fin liquor d’ olj vivaci . 

Chi va.fòtt ' acqua ufa d' ordinario f pugne 
piene cT aere e di liquori vitali , che porta /eco 
nella macchina dove fta chiufà . Corntlió Drebell 
trovò certo liquore di tanta virtù t che /coperchia- 
to il vafello Jì diffondeva per V aria intorno , e 
la riconfortava tutta , e la rendeva di nuovo 
buona a effe re re/pirata . Bolle dice di 'aver in- 
te/a la ejjenza di tale compqfizione . da un amico 
del Drebell , ma non la volle poi egli • dire a. 
noi • 

Czf A gli inglefi artiftzj di colui . 

Furono celebri le correzioni fatte dal Dottor 
Halley alla ■ campana de' nuotatori . Potè egli 
medefìmo cotejìo Dottore con quattro compagni per 
un' ora e mezzo ftar 18. e io. braccia fot t'acqua y 
e leggere , e f crivere e di là fpedire i fuoi ordini % 
(«a) A imperiofo calcolo fevefo. . 

m 
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Fnì celebre ancora è il calcolo dell' Halley , 
■che Jìando nella futi camera y fedendo al juo ta- 
volino con una bri/icera di fuoco e . un vafo di 
acqua s' argomentò di fapere quanti vapori ef co- 
no da tutto il mediterraneo * ' . t -, • 

Qbb) . . » . allor fcoflk la fune . 

Qualora ì pefcator delle perle han bifogno 
di refpirare viva e nuova aria y o qualora han 
pieno di conche il reticella che tengono innanzi y 
danno fegno d' efler tratti in alto t fcuotendo la 
fine y che con un capo è legata? al facco , che 
hanno dinnanzi , coll' altro alla barca di fopra . 
Quelli j‘. che fono nella barca tiran la corda y e i 
nuotatori con ambe le mani alla corda Ji racco- 
mandano grettamente , e vengono di nuovo al 
noflro mondo k In to. OH* ore che dura, la pe- 
fca fcendov pià volte que' bravi palombari , e 
non ripofano piti A lungo di un quarto d ora . 
OO Silenzio eterno e calma alta tranquilla . 

Le jempefìe benché feroci , come notano il 
Baile e altri , non arrivano d ’ ordinario a mi- 
fchiare le bajje acque . 

Qddf Verfano dentro 'apparecchiate fotte . 



Collocate le conchiglie in cquejìe bajSte Ji apro- 
no , e le perle guajìo e corrotto, il corpo della 
madre cadono nel fondo della buca . Per cojlri- 
gnerle all' aprir/i più prejìo ufarono talvolta il 
fuoco ; ma perchè tal violenza offendeva le per- 
le j che non rimanevano bianchijjime ^Ji è laj cia- 
to un tal cojìume . 

OO Lafcia cader la cullodita perla . 

Non Ji dice qui perla a Jignificare che una 
perla, fola Ji contenga in ciafcuna conchiglia. 
F 'al fornente fcrive Solino c. 53.. p*. 85. nunquam 
•duo limili reperiuntur , linde unionibus nomen 
datum , e falf amente IJidoro xóv orig. c . io. 
e filfamente Marbodeo c. 61. ‘ 

Unio diftus ab hoc , quod ab una nafcitur unus > 
Nec duo y vel plures unquam fimul inveniuntur . 

Plinio attejìa , che ne trovano .in quibufòam 
quaternos quinofque . Filano l. 13. ifto. anima. 
Ite conta fino a' venti . Gafpare Morale: ne contò 
co' fuoi foldati cento e venti in una conchiglia: e 
Americo Vefpucci. cento cinquanta y come fcriffe al 
Re di Spagna nella ftta feconda navigazione .• 
Plinio aggiugne t dando la ragione del nome ; 




nulli duo reperiuntnr indifcreti , undc nomen 
unionum romane fcilicet impofuere delicix . A 
Roma dunque, le chiamavano uniones qua/i uni » 
che j non credendo darji due perle non differenti . 
Io nel leggere tali cofe tra me fìejjo diceva t 
converrà credere quejìa origine del vocabolo a, 
Flinio , rea converrà ancora dire , che i romani 
negando le perle indifcrete?» egaffèro ancoragli in- 
difcernibili , cioè trovaiji due cofe Jimigliantiffìme , 
e ammetteffero Jìn d' allora il Jiffema di Leibni- 
zio , giu/la il quale filofofo ni Ji danno , ni Ji 
panno dare in tutto tl mondo due poma > due ro~ 
fe , anzi neppure due foglie di rofa ftmili in tut- 
to veracemente . Ai.nojìri occhi non romani ora. 
fembra di mettere infieme filze intere di perle 
egualiffìme . In fatti ho poi fcoperto » che ancora 
al dottiffimo Salmqfio difpiace la pliniana etimo- 
logia . 1 contadini fecondo il Salma/io fin dal* 
tempi antichi di Roma chiamavano le cipolle unio- 
nes non le più grandi ma quelle che , come 
f piega Cohtmella l. ji. c. 4 . . non fruticave- 
tunt , nec liabuerunt . foboles adhjerentes . "Pre- 
fero dunque i latini in prefìtto quefto nome dalle 
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tìpole , e lo applicarono alle perle , qualora, effe 
non erano affatto rotonde , ma fchiacciate alquan- 
to alla foggia delle cipolle . Conferma egli ma - 
ravigliof amente la fua opinione , ojjèrvando , che 
le perle forarono i nomi da Roma , come avevano 
fortita la forma dalla natura , onde furon chia- 
mate pere , timpani , elenchi , e così ancora unio- 
ni » e generalmente bacche , .perchè fimili ora a 
quelle dell ’ ulivo , ora a quelle del ginepro , ora 
a quelle dell' alloro ec . 

(ff) O di odorata pera mofcadella . 

1 latini chiamavanoStncora le perle aventi 
figura di pere o di cono ì perle faftigatz , vo- 
cabolo ufato già da Pomponio Mela , da Capei - 
la , da £ idonio > e da altri . Certe perle gran- 
di e bislunghe erano chiamate elenchi 
Cum virides gemmas collo circumdedit , & cum , 
Au ribus extenfis magnos commifit elenchos . 
Juve.fat. 6 . v. 457. Elenchi erano propriamente i 
titoli , che f fcrivevano in tal forma fulle an- 
fore de' vini a legnarne l' età . 

Dopo P efame del forato cribro. 

Il vagliare le perle ferve non folamente a ripu- 
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ìirJe , ma a divìderle nelle lor claff varie fecon- 
do la varia grandezza . 

C bh) Perchè fra gli acri fucthi le diftempri. 

I periini detti femenza di perle erano cari 
agli fpeziali » quando i malati Ji per uadevano , 
thè ì medici fojjero davvero lolleciti della loro 
falute , fe le medicine erano di alto prezzo . Sé- 
rapione , e Avicenna onorano come affai cor- 
diali le medicine di perla: e il Sig. dì Boot me- 
dico di Rodolfo fecondo nel lib. 2. c. 38. parla 
con tanta magnificenza dell' acqua periata , della. 
Compofzione , e della quinta ejjènza delle perle » 
che riputava egli veramente il medicinar colle 
perle ejjèr degno d' imperadori . 

'CO Quelle che ingiallan pallidette e rance . 

V' ha delle perle giallicce , delle cenerogno- 
le , delle fofche , dille negrì/Jìme , quali erano le 
fei perfettamente ritonde > pe fanti 12. carati l' una y 
venute dall' America per mano degli fpagnuolt , 
di cui parla Tavernier ne' fuoi viaggi . E anco- 
ra Confalvo Oviedo Ijì. Ind. I. 19. c. 8. fcr'tve 
d' averne vedute delle nere . Alcuni arabi e in- 
diani fcelgono le gialle » perchè le credono matte - 
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re e ben cotte . Quejìa diverfità di colore dipende 

affai dal diverto Jito del corpo ove nafeono , e 
dui diverji umori che ridondano : cojd che ma - 
ravigliofimente favorifee il noftro JiJìema fulla 
loro generazione . Per altro la bianchezza fu Sem- 
pre la loro pili ftimata prerogativa : onde e da 
Svida , e da altri autori Saremo con nome Jitfian- 
tivo dette Albae . CaJJìodorio l. 9. ep. 6. affìirgit 
indici maris de Albarum candore fama locuple- 
tar . Anzi quejìa fu voce comune alla mezza et A 
della lingua latina . Plinio , che afjèrt di loro > dot 
omnis in candore ec., vuole , che Jiano exhalumina- 
tae, cioè imitatrici dell' allume » che fecondo Diofco, 
l. 5. c. pr. p. 123. è pregiato y quand' è candidijf- 
mo . Il male Ji è che le perle per etade perdon 
bianchezza . E a farle ringiovenire non So quan- 
to valefle ne il lavarle colla rugiada di maggia 
colta dalle foghe della lattuga > ne il fregarle 
col rifo ahhrojlito e col fale , come , al dir di 
ISi Scotano , tifan gli indiani , ovvero colle polveri 
dell' alabajìro e del corallo e del vitriolo e del 
tartaro bianchi , come altri infegna , ne il darle 
magnare alle colombe. Scorzarle poi collo fpiri- 
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to del vitriolo come della prima lor pelle offefa 
dagli anni » io la credo cura piena di pericolo e 
tale t che dolendofi di efja le perle ameranno di 
timanerji vecchie più volentieri. 

00 A ornare gli orecchion penduli e laili . 

Il Sig. Vuoter Schouten racconta , che le ar - , 
rakanejì Ji Jìirano tanto le orecchie , che le pel- 
lacce fi dondolano » anzi Ji ripofano fulle [palle . 
Seneca l. 4. de benef. c. 9. declama tanto cantra 
il gran pcfo e la gran ricchezza t che portavano 
le cittadine romane dalle orecchie pendente , che 
quafi fa immaginare- le sfibrate orecchie del Mo- 
gol : video uniones non iingulos fmgulis auribus 
comparatos ; jam enim exercitatae aures oneri fe- 
rendo funt . Jimguntur inter fe , & infuper alii 
binis fuperponuntur . Non fatis muliebris infa- 
mia viros fubjecerat , nifi bina ac terna patri - 
«Ionia auribus iingulis pependiflfent . E Plinio di- 
ce , che ne portavano tante , che fcuotendole rende- 
vano col percotimento fcambievole delle mobili per- 
le un tal rumore e fuono » che parevano batter 

1 crotali colle orecchie . 

Cmm~) Gli eburnei polli ed i tornati colli . 

Tale 
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Tale è il difcreto ufo , che fanno oggi le 
dame delle perle ; ma le dame dei tempi antichi 
caricavano di perle ancora le coregge de' calzari « 
anzi coprivan di perle tutta la J'carpa » e , fé Ji 
af colta Plinio , la f uola Jìefla ; ond' io m'imma- 
gino di veder quelle dame camminare a gran 
difagio colle perle fatto ai piedi . Neque enim 
gettare jam margaritas , nifi calcent ac per unio- 
nes etiam ambulerà « fatis ett Plinio lo. ci. Nep- 
pure le piccole gentildonne volevano allora mo- 
ftrarji fuor di cafa fenza V ornamento delle per- 
le t e dicevano ai lor mariti per perfuader.lt y 
cred' io y a comperarle t che le perle conciliavano 
quel rifpetto a una fignora y che conciliavano i 
littori al pretore e al confole . 

( ’nn ) A le cupide fpofe ette fped ite 

E‘ co/ìume de'Jignor vinlziani far dono fo- 
lenne delle perle alle fpoCe prima di maritarfi . 
(®0 E’ di fperare imperiai corona . 

Il Budeo y Anfelmo Boezio di Boot y e l' au- 
tore di un manufcritto confegnato al Savary det- 
tano canoni fopra i prezzi delle perle . Ma cer- 
te perle eccellenti e fovrane rieufano le leggi • 

Gon- 
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Gonzalo di Oviedo dice di averne ottenuta una 
di ventifei carati ritonda . Pietro Arias di Avita 
governatore di terraferma nell' occidente ne com- 
però una di carati trentuno per izoo cajìellani 
d' oro . In Poma ne fu pagata una 44000 feudi 
grojja come una avellana . MaJJìmiliano Tran/il- 
vano nella lettera de' fuoi viaggi narra , che un 
Re barbaro aveva nel fuo diadema due perle 
grandi come uova di oca . E venendo alle perle 
sitate ne ' noflri verfi la perla di Qleopatra , ri- 
dotto lo fejterzio dal P. Arduino a moneta fran- 
te f e , valeva un millione di lire franeeji , cioè 
200000 ducatoni romani incirca . Quella recata 
a Filippo li. nel 1574 graffa come un uovo di 
colonia valeva 14400 ducati eppure quefto 
numero non defidera un altro zero') . Quella 
dell ’ lmperadore Rodolfo gro/Ja Come una pera 
mof catella pefante 30. carati • e quella dell Im- 
peradore di Perfta comperata da un arabo nel 
163:5.* afeendonò a 110400 lire Jìerline . Cosi lo 
Chambers , della cui fede ne' conti non voglio efTe- 
re 'mallevadore . Dirò intanto , che il P . Gerbi(~_ 
lon nel fuo giornale defm fce sfattamente il prez.-. 
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20 (Iella perla , eie ha la P-erfa , « un militane, 
t quattrocento mille lire franccjì . Egli narra t 
che V Imperador della Cina lo' interrogò y fe ve- 
dute aveva altrove perle maggiori di quelle , che 
nel Juo te foro erano ; e che prefe egli occafione 
a parlare della perla del Re di Per fa , e del 

Juo prezzo . Lo Imperadore cinefe maravigliò » 
che si caro le perle cojìaffero nella Perfia . La 
perla poi helliffima infra /’ altre vedute dal P. 
Gerhillon alla corte di Pechino era di J'ette li- 
nee di diametro quaji affatto ritonda , e di fchiei - 
tijfima bianchezza ; e Ji confervava nel teforo da 
lungo tempo . Eravene un' altra di J'ette linee di 
diametro e mezzo , ma qv.ajì piatta e in una fitte 
parte corpi e Jegnata da una vena fenjibile , che 
pareva volerla .dividere . Altre cinquanta ne vi- 
de di minor groffezza e di men pregiato colore t 
che afjomigliava allo J lagno pulito . 

QppJ Ma Cleopatra no . . . 

Marcantonio e Cleopatra sfoggiavano a ga- 
ra in ricchìjfimi apparati e in maraviglioji man- 
giari > che dejcrive Sopatro Rodio l. 4. guer. 
civ. prcjjo Ateneo 1. 4. p. 147. Avendo Antonio 

data 
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data una cena folenne , che ti pare , iifjè , 
Cleopatra , potrejìi tu convitare a mcnfa più 
larga ? Cleopatra ridendo rifpofe , che vole- 
va fola cenare cento volte cento mila fejìer - 
zi . Fecero fcom/nefa , e giudice fu f celio 
L. Fianco , Fu la cena ujìtata : ma mentre Mar- 
cantonio motteggiando diceva , o magna tavola , o 
.gloriqfa imbandigione ! efjèndo già la cena per- 
venuta alle feconde menfe , un famiglio ijìrutto 
pofe fullct tavola un vafello di aceto. Cleopatra 
fiaccò da un orecchio una perla prodigiofa , e la 
immerfe nell' aceto , e difciolta la bebbe . Sten- 
deva all' altro orecchino la mano ; ma Fianco la 
ritenne y e pronunziò vinto Antonio » ornine rato , 
come ben leggono in Flinio Turnebo » e Fulvio Ur- 
Jino : cioè eflendo la prefente f confitta nella fcom- 
mejfa della menfa augurio trijìo dell' altra fcon- 
fitta nella battaglia dell'Azio . Forza è dire che 
l' aceto di Cleopatra non fofje di quell' aceto > 
che chiama timido un antico tofcano , ma di quel 
foraggio f ì e ardito , con che al dire di T. Livio 
Dee. 3. I. 21. c. 37. Annibaie potè fpezzare le 
alpi . Vitruvio l. 8. c. 3. riconofce nell' aceto fimi- 
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Scilicet & decies folidùm exforberet , aceto 
Diluit infignem baccam . 

Per altro quanto all' aceto di Tito Livio • 
i PP. Catrou , e Ronvillé nella Jìoria romana » 
»' il cavaliere Polard nelle fue note a Polibio 9 
t il Voujati ne' fuoi commenti a Livio non Ji 
«no/ìrano docili a credere quelle parole : infufo 
aceto putrefaciunt : atte fa l' autorità contraria 
della ragione , e del Jilenzio de' più favi frittoti , 
Polibio , Ploro , Plutarco , Orq/io ec. 

J? altra perla , vinto l' Egitto , fu portata a Ro- 
ma , e divifa in due fu donata a Venere nei 
tempio Panteon: e quelle due metà Ji ammirava* 
no, dice Macrobio l.i.Satur . c, 1 3. p, 147, , co- 
me petj'o. nonftrofse magnitudini . 

D’ urt Tuo fecondo italiano drudo . 

' Di Cefare Cleopatra ebbe Cefarione . Vi An- 
tonia fu poi moglie . 

(rr) Fulminando cacciar in fuga vile . 

Propiamente Antonio incominciò la figa di 
fua volontà per feguire Cleopatra , che , vedendo 

M al- 



le forza . Orazio ancora Jcrive l. r.fat. 3. v. 
Filius -Efopi detraftam ex aure Metellse , 
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alcune navi di Antonio per troppa cupidità tra- 
fcorfe e prefe in mezzo dai cefariani , fi ritirava 
con 60. legni . 

ero u donatore prodigo de’ regni . 

Secondo Plutarco ebbe Cleopatra da Antonio 
la Fenicia , la Siria Cele , Cipro > gran parte del- 
la Cilicia , e la Giudea che produce il balfamo , • 

e quella parte dell' Arabia y che verfo V occi- 
dente abitavano i nabatei . Plut. vi. Ant. interp. 
Leonardo Aretino c. 145. Altri privati Uomini 
ancora ottennero da lui foriti domini in rega- 
lo ; effendo /olito , dire , che la grandezza del 
popolo Romano meglio appariva donando i regni 
che occupandoli . 

(rr} Vengan dunque color tutti , cui 1 * almo . 

Il poeta non fa parte delle perle ai cuochi { 
perchè non crede , che oggi fi mangiaflèv .volentie- 
ri y come f mangiavano a Roma f )pecialmentt 
dopo la prefa di Alejfandria . Eliogabalo , come 
abbiamo da Lampridio > colle perle ridotte in pol- 
vere y in ifeambio del pepe y condiva i pefei 1 certe 
ìnf alate * e fmili vivandette . „ 

Cuu) La tartara pefeofa Nipecua . 

N- 
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ìTtpecua nome di città t e di un litgo ad of- 
fa. vicino . Nipcheu è parola cinefie ; li moficoviti 
la chiamano Nevchinikoy i La Jìoriafi legge nel 
giornale del P. Gerbillon pubblicato dal P. Du- 
Halde nel 4. to. della edizione francefe > e fe- 
condo della inglefe , e ajfai commendato nel to- 
mo 9. de’ Viaggiatori la Tartaria lib. 4. capo 8. 
Il P. Gerbillon Ge fuita francefe y e il P. Tom- 
mafo Pereira Gefuita portoghefe geometri miffio- 
narj fecero due viaggi da Pechino nella Tarta- 
ria : il primo nel 1688» il fecondo nel 1689 • 
Convennero prejjo a Nipcheu i deputati della Mo- 
fcovia e dilla China ; e ufficio della lor tratta- 
zione doveva ejjèr determinare i confini alla fi « 
gnoria dell ’ una e dell' altra nazione . L' affare 
di pace a volta a volta inafpriva per modo che 
i congreffi parevan qttafi guerre fichi : ma il Ger- 
billon } e il Pereira y che dificreti uomini erano e 
piacevoli y fieppero indu/ìriof amente guidare i fir' 
fpettofi configli y e ammanfare i minacciami animi 
de' /ignori truffi % e cinefi y che il negozio fi conduf- 
fc a lieto fine . Tra le altre cofe fu partito y co- 
me fi dice y T amplijfimo lago di Hepcheu tra 
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• le due nazioni , quando prima clafcuna Ji 'arro- 
gava il dritto di pefcar perle nel lago tutto- 
quanto . 

(yy) E il petto t 1 ingemmò di quella infegna . 

L' ordine del Vello o Jia Tojon d' oro fu in- 
Jìituito da Filippo il buono D ica di Borgogna 
Fanno 1429 , 0 , come trovo prejjo qualcuno , 1430 » 
nell' occajione delle fue nozze celebrate con Eli- 
fabetta figliuola • del Re D. Giovanni I. di Por - 
. togallo nella terra di Tomer nella chiefa di S. 
Bettino y 0 fecondo altri nella città di Burges in 
Fiandra. Fti approvato F anno 1432 per Papa 
Eugenio IV. y confermato l'anno i$i 6 per Leo- 
ne X. La collana era un intreccio di acciarini 
e di pietre focaie > alla quale Claudio Parodino 
applicava le feguenti parole : Ante ferie quarti 

jlamma micet . Il motto proprio era : Antre n* 
«tirai . Il fne di quefi' ordine fecondo Cbiflezio 
nel fico trattato di effo era fare quajì lieto augurio 
alle guerre , che f movevano contro al Signor Fur- 
to ; onde Giorgio Caftellano poeta francefe potè 
fanfare , che il Duca di Borgogna non aveva al- 
tro penfero che di giovare la Chiefa . L' allufo- 

■ - ili - ■ ** 




ne del Vello cT oro era fecondo Olivier de 1 q 
M arche al vello d' oro di Qiafone ; fecondo Gio- 
vanni Germani cancelliere dell' ordine vefeovo di 
Chalons era al vello di Gedeone: fecondo Gu- 

glielmo vefeovo di Tournay pur cancelliere dell * 
ordine era e al vello di Gedeone , e infieme al vel- 
lo di Qiacohbe , cioi alla pecora dalla pelle mac- 
chiata , che apparteneva a Giacobbe , fecondo il 
patto col fuoceto Labano . Nel primo vello di 
Gedeone ravvi/a egli la magnanimità ; nel fecon- 
do di Giacobbe la gmjìizia > virtù necefìirie a 
cava li ero : e cosi qucfto Vefeovo trovò la ma- 
niera di pampare J'opra la ìnfegna di un ordine 
due tomi notabili . Secondo Par : din 1' allupane 2 
all imprefa di Argo , feguendo egli la prima 
opinione , ma a patto che s' intenda per la con- 
quifìa del vello di Calchi la conquijta dalla vir- 
tù e la vittoria del vizio . La gloria di quej? 
Ordine è fiore n ti fjima ; e fin da' fuoi giorni D. 
Jnigo di Brizuela pref dente del confglio del Me- 
glio nella fpagna Jcriffè : Hifpaniam fuos quidem 
habere magnates , fed & Burgundi* non deeflc 
fuos , velieris nempe. aurei equites fanguine & 
heroicis virtutibus maximos . 




P4 ** 



fxx ) Per I’ interne vernici e argentee fqiiamme • 
Sono accennate le maniere di formar perle 
falfe. Perle falfe Ji formano di vetro velato 
entro da una fottile foglia d'argento vivo. Si 
figura altresì colla forma delle perle la bianca 
cera o altra fimile pajìa pura e fiejjìbile , donan- 
dole la lucentezza propia della perla con una 
finiffima e rifplendente colla di pefce . Il fig. 

Janin trovò una terza maniera di compor perle 
falfe col vetro e con certe fquammé di un pic- 
colo pefce detto da' francefi Able inferite nelle 
pattatole del vetro , che farebbe troppo lunga a 
ejjèr convenientemente defcritta . Quejìe fono . note 
maniere. Batijìa della Porta fra le altre cofe 
fu tal propofito infegna * che la polvere delle 
vere perle trite può molto favorire l' inganno : 
e il Boot l. i. falla fine del capo 41 , ì fuoi 
metodi i dice , non mi difpiacciono interamente ; 
ma io pojjeggo un artifizio , che agguaglia la 
natura y e fo ancora un modo y onde può la na- 
turale perla crefcere e divenire di Je maggiore . 
Tuttavia , foggiugne egli , giova riferbare a altro 
luogo qtiejìe cofe come fecrtti profondi e miracoli . 
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OtO ® Giufeppe ■ Azzoguidi genti lif- 

Jimo uomo e medico valorqfijjìmo . 

(zz) Il P. Giovanni Granelli , e «7 P. Girala * 
tuo Dui-azza genoveji due chiari/Jtmi Gefuiti ami- 
ci di futi Eccellenza . 



Kilt D. Paul lui Joftphus Scafi Clericus Regularu 
SanRì Vanii , CV in Ecchjia Metropolitana Bo* 
nonix Poenitentiarius prò EminentiJJìmo } ac Re* 
verendijjìmo Domino D. Vincent io Cardinali Mai • 
vetio Archiepifcopo Bononix , Ctf S. R. L V rin- 
ei pe . 



Dìe ij Januarìi 17^6. 
IMPRIMATUR. 

, 

F r. Petrus Patii us Salvatori Vicariti! Generali! San * 
Si Officii Bononix . 
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